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IA Elizabeth Loftus,  

madre nobile  
delle neuroscienze  
della memoria, studia  
i modi in cui si formano 
i déjà vu di eventi mai 
accaduti e le tecniche 
per crearne da zero

EUGENIO GIANNETTA 

La psicologa Elizabeth Loftus, 
madre nobile delle neuroscien-
ze della memoria, esperta di 

“falsi ricordi”, da decenni studia i 
modi in cui si formano ricordi di 
eventi mai accaduti e le tecniche per 
crearne da zero. I falsi ricordi sono 
molto potenti e oltre a rivelarci pre-
ziose informazioni sul funzionamen-
to della nostra memoria, possono an-
che modificare il comportamento 
delle persone con conseguenze rea-
li, come per esempio è accaduto in 
numerosi casi giudiziari. In occasio-
ne della XXII edizione del festival di 
divulgazione scientifica Bergamo-
Scienza, sabato 5 ottobre alle ore 17 
Loftus terrà una lectio dal titolo L’il-
lusione della memoria: come nasco-
no (e che conseguenze hanno) i falsi 
ricordi. È a partire dal concetto della 
manipolazione dei ricordi che l’ab-
biamo intervistata: «È emerso – ci 
spiega – che gli scienziati della me-
moria si sono resi conto che questa 
non funziona come un dispositivo di 
registrazione. Non basta registrare 
l’evento e riprodurlo in seguito. Il pro-
cesso è più complesso. In realtà, 
quando cerchiamo di ricordare qual-
cosa, stiamo costruendo o rico-
struendo un’esperienza. Quindi 
prendiamo pezzi di esperienza da 
tempi e luoghi diversi e li mettiamo 
insieme per produrre quello che 
sembra un ricordo. Quindi, ci piace 
dire che la memoria è costruttiva o 
ricostruttiva, e una delle conseguen-
ze di questo è che le cose che acca-
dono dopo che un evento è comple-
tamente finito – le suggestioni, la di-
sinformazione – hanno perciò anche 
il potenziale di contaminare la me-
moria, di cambiare i ricordi delle per-
sone per le loro esperienze passate». 
Quindi, quando può essere mani-
polata una memoria? 
«Quando una persona ha un’espe-
rienza; quando per esempio assiste a 
un crimine o a un incidente stradale, 
e in seguito viene esposta a informa-
zioni fuorvianti. Potrebbe accadere 
quando parla con altri testimoni. Può 
accadere quando viene interrogata 
da un investigatore che magari ha 
un’ipotesi su ciò che potrebbe esse-
re accaduto e può inavvertitamente 
contaminare l’interrogatorio. Può ac-
cadere quando le persone sono espo-
ste a copertura mediatica di qualche 
evento che hanno vissuto personal-
mente. Avviene, quindi, quando il po-
tenziale di contaminazione è reale. E 
nel mondo reale siamo esposti alla 
disinformazione regolarmente». 
C’è qualche pericolo nell’insinua-
re falsi ricordi? 
«Se si tratta di un piccolo dettaglio 
che non ha importanza no, ma a vol-

te può avere molta importanza 
quando, ad esempio, si tratta di un 
caso giudiziario e le informazioni 
false fanno credere a una persona 
che sia accaduto qualcosa che in 
realtà non è successo, o che qualcu-
no abbia commesso un crimine 

quando non è così». 
Ma è possibile distinguere un falso 
ricordo da un ricordo vero? 
«Quando ascoltiamo qualcuno par-
lare della sua memoria, spesso ci 
crediamo. Ci crediamo perché vie-
ne espresso tutto con sicurezza, o 
perché vi sono dettagli, o ancora 
perché vengono mostrate emozioni 
nel racconto della storia, ma i falsi ri-
cordi possono avere le stesse carat-

teristiche. Nel lavoro scientifico 
abbiamo scoperto che i falsi 

ricordi possono essere de-
scritti con estrema sicurez-

za, molti dettagli e altret-
tante emozioni». 
E come si controlla 
tutto questo? Esiste 
una sorta di comita-
to etico? 
«Ci sono molte questio-
ni etiche che sorgono. 
Una delle cose che ab-
biamo dimostrato è che 
si può contaminare la 

memoria di qualcuno e 
forse permettergli di vive-

re una vita più sana o feli-
ce. In alcuni dei nostri lavo-

ri abbiamo dimostrato, per 
esempio, che se instilliamo un 

falso ricordo che da bambino ti 
sei ammalato mangiando un cibo 

che fa ingrassare, allora non sarai 
più interessato a mangiare quel cibo. 
Quindi, forse si potrebbero usare al-

 
 
 
La psico-
loga 
Elizabeth 
Loftus

Da oggi, 27 settembre, fino al 13 ottobre, 
torna la XXII edizione di BergamoScienza, or-
ganizzato dall’Associazione BergamoScien-
za, con lo scopo di rendere la scienza acces-
sibile, in un viaggio alla scoperta delle sfaccet-
tature dell’intelligenza: da quella umana a quel-
la artificiale, dalla logica alla matematica. Tra gli 
ospiti, i Premi Nobel per la Medicina Drew Weis-
sman e Craig Mello; la Nobel per la Chimica Fran-
ces Hamilton Arnold; l’antropologa Diane L. Ro-
senfeld; il microbiologo Stewart Cole; il fonda-
tore e presidente di The Foiling Organization 
Luca Rizzotti con il presidente di Persico Ma-
rine Marcello Persico; la bioeticista Silvia 
Camporesi; lo storico Peter Burke; il neuro-
scienziato Jack Gallant; il biologo Jacopo 
Sacquegno; la scienziata dell’ESA Ange-
lique Van Ombergen; il filosofo evolu-
zionista Telmo Pievani con la Banda 
Osiris; il direttore dell’Istituto di Ri-
cerche Farmacologiche Mario 
Negri Giuseppe Remuzzi e 
molti altri. (E.Gian.)

L’APPUNTAMENTO 
BergamoScienza: 
festival divulgazione

Premio 
“Camaiore” 

a Del Bianco 
Con Paradiso, 

Stefano Dal 
Bianco vince la 

36ª edizione del 
premio letterario 

“Camaiore 
Francesco 

Belluomini”. I 
giurati popolari 
(50 cittadini: 43 

estratti a sorte e 
7 studenti delle 
scuole) hanno 
incoronato Dal 
Bianco come 

vincitore 
assoluto con la 

sua opera in 
versi edita da 

Garzanti, in una 
sfida all’ultimo 

voto con gli altri 
componenti 

della cinquina 
dei finalisti: 

Sauro Albisani 
con In bilico 

(Passigli), Luigi 
Cannillo con Dal 

Lazzaretto (La 
Vita Felice), 

Federica Maria 
D’Amato con La 

montagna 
dell’andare 

(Ianieri) e 
Raffaela Fazio 

con Gli 
spostamenti del 

desiderio 
(Moretti & Vitali). 
Le cinque opere 

che si 
contendevano 
la vittoria finale 

erano state 
scelte dalla 

giuria tecnica 
composta dal 

presidente 
Michele 

Brancale e da 
Cinzia Demi, 

Simone 
Gambacorta, 

Federico 
Migliorati, 

Renato Minore, 
Ottavio Rossani 

e Luigia 
Sorrentino.  

Romanae 
Disputationes 

in Cattolica 
Più di 

cinquemila 
studenti di tutta 

Italia, in 
presenza a 
Milano e in 

diretta 
streaming da 

oltre 150 scuole, 
assisteranno 

alla lezione 
inaugurale della 
XII edizione del 

concorso 
nazionale di 

filosofia per la 
scuola 

secondaria 
superiore 
Romanae 

Disputationes. 
“Cosa sono i 

valori?” è il 
tema che 

accompagnerà 
durante l’anno 

gli studenti; 
ospite della 

lezione 
inaugurale è 

Giuseppe 
D’Anna, 

ordinario di 
Storia della 

filosofia e 
direttore del 

Dipartimento 
presso la 
Cattolica.
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Per esperienza vediamo 
l’acqua fluire dall’alto 
verso il basso. Verosi-

milmente, da un punto più 
alto a un punto più basso ri-
spetto a un ipotetico centro 
della Terra. Si prenda ora un 
bacino d’acqua, apparente-
mente piatto e levigato. Stan-
do al modello precedente, 
l’acqua disposta lungo il bor-
do sarebbe più lontana dal 
centro della Terra, mentre 
l’acqua contenuta della zo-
na interna del bacino più vi-
cina. Dunque, l’acqua do-
vrebbe scendere dai bordi 
verso il centro. Ma, al contra-
rio, l’acqua appare immobi-
le! Pertanto, il bordo del ba-
cino e la sua zona interna di-
stano dal centro della Terra 
in ugual modo. E la Terra è 
sferica, tesi confermata dal 
fatto che le grandi estensio-
ni di acqua sul pianeta risul-
tano sostanzialmente immo-
te. La mobilità di ruscelli o 
fiumi andrà indagata in rela-
zione all’altitudine sulla su-
perficie scabra del pianeta. 
In poche righe ho riadattato, 

spero rispettandola al me-
glio, una dimostrazione del-
la sfericità della Terra risalen-
te a Teone di Smirne. Siamo 
nel II secolo d.C. e la scienza 
greca è stata esportata un po’ 
ovunque, dal Mediterraneo 
all’Egeo. Teone intende inse-
gnare e diffondere le glorio-
se conquiste dei matematici 
che lo avevano preceduto. Lo 
fa attingendo da Aristotele, 
nonché da altri filosofi e ma-
tematici minori. Ma la tesi 
della sfericità della Terra non 
era nuova. Già nei secoli pre-
cedenti Platone, questa tesi 
circolava insieme a numero-
se dimostrazioni, grossolane 
o raffinate, basate su un in-
treccio di geometria ed espe-
rienza. È questo uno dei tan-
ti spunti offerti nel saggio La 
terra piatta. Genealogia di un 
malinteso, delle francesi Vio-
laine Giacomotto-Charra e 
Sylvie Nony (Il Mulino, pagi-
ne 224, euro 20,00; prefazio-
ne di A. Vanoli, traduzione 
M. P. Castiglioni). Le autrici 
sfidano con le armi della sto-
ria e della filologia un parere 
minoritario ma non esiguo: 
ancora nel 2021 quasi il 6% 

degli italiani credevano che 
la Terra fosse piatta, forse at-
tratti dal clamore mediatico 
del negazionismo terrapiatti-
sta. Il volume esplora svilup-
pi e inviluppi di questa tesi 
ancora tanto evocativa, ca-
librandoli su fonti antiche e 
analisi filologica. Si dimostra 
come, a parte i primissimi 
pensatori greci di VI-V seco-
lo a.C. come Talete e Anas-
simene di Mileto, l’idea di 
una Terra piatta abbandonò 
ben presto i programmi di ri-
cerca dei professionisti del-
la natura, per sostenere il 
ben più solido argomento di 
una Terra sferica. 
Il nodo gordiano della pro-
blematica è stato spesso al-
locato nelle risacche conser-
vatrici del mondo cristiano e 

in fasi storiche diverse. Una 
prima fase risale ai primi 
commentatori e Padri della 
Chiesa, in un momento in cui 
la circolazione delle idee si 
legava alla difesa e trasmis-
sione della fede e alla com-
prensione della Scrittura. Le 
pagine della creazione con 
contenuto cosmologico at-
traevano particolarmente 
ma con l’intento di definire 
l’idea di un Dio creatore al fi-
ne della predicazione. Non 
dunque un modello cosmo-
logico, ma un concetto teo-
logico. A macchiarsi del pec-
cato di sostenere la Terra 
piatta fu però solo il retore 
Lattanzio (III-IV sec. d.C.), 
lodato non certo per i suoi 
meriti scientifici ma per la 
sua prosa elegante. Di con-
tro, Origene, Basilio, Ambro-
gio, Agostino non prendono 
posizione contro la sfericità. 
Nel corso del Medioevo, poi, 
la scienza della sfera fu co-
stantemente esercitata, inse-
gnata e diffusa. L’idea che i 
medievali credessero nella 
piattezza della Terra si diffu-
se e radicò tra Sette e Otto-
cento. Nomi come Voltaire, 

D’Alambert, Cyrano de Ber-
gerac assegnarono erronea-
mente la tesi alla tradizione 
cristiana tributando a Co-
lombo l’eroica impresa di 
aver reso la Terra sferica. Ta-
li interpretazioni furono poi 
irrobustite da una storiogra-
fia che opponeva scienza e 
teologia senza una ricogni-
zione filologica adeguata. 
La tesi della Terra piatta si 
prestò a divenire un mito an-
che nel contesto positivisti-
co. Restando nel contesto 
francese, le autrici mostrano 
come addirittura Galileo di-
venne il campione che libe-
rò dall’imbroglio di una Ter-
ra piatta. Manuali ed enciclo-
pedie consacrarono il mito 
entro una visione banaliz-
zante e riduttiva della nasci-
ta e dello sviluppo della 
scienza. D’altra parte, la scar-
sa cultura storica appiattisce 
non solo la Terra, ma anche 
la consapevolezza di cosa sia 
la scienza. Speriamo solo che 
ciò non spinga mai a crede-
re che sulla Terra l’acqua 
scorra all’insù, avrebbe com-
mentato Teone di Smirne! 
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Terrapiattisti, un’invenzione del Secolo dei Lumi

IA e umanità 
fino a domenica 
al Trieste Next 

DAVIDE  RE 

Il futuro dell’intelligenza 
artificiale e le nuove 

frontiere dell’umanità: 
questi i temi che da oggi a 

domenica caratterizzeranno - in 
piazza Unità - Trieste Next, il 

Festival della Ricerca Scientifica, 
ormai alla sua tredicesima 

edizione. Oltre 300 relatrici e 
relatori, incardinati in un 

programma forte di 100 eventi (in 
italiano e in inglese), 

discuteranno dei traguardi della 
ricerca scientifica e si 

confronteranno sulle nuove 
frontiere dell’innovazione con 

talk, dibattiti, spettacoli, concerti, 
mostre e laboratori. Saranno 
ovviamente tanti gli incontri 

dedicati all’intelligenza artificiale, 
tra etica e creatività, impatto sulla 
salute, sull’apprendimento e sulla 

ricerca scientifica. Nel cartellone 
degli eventi anche un focus sulle 

imprese biohightech e digital 
hightech all’interno del salone 

EuroBioHighTech 2024. 
Tantissimi gli ospiti attesi: il 

Premio Nobel per la Fisica Andre 
I Geim, il Premio Oscar Nicola 

Piovani, Wieland Huttner, 
direttore emerito del Max Planck 

Institute of Molecular Cell 
Biology and Genetics, Michael 
Irwin Jordan, docente di Data 

Science alla Berkeley University, 
la senatrice Elena Cattaneo, 
direttrice del Laboratorio di 

Biologia delle Cellule Staminali e 
Farmacologia delle Malattie 

Neurodegenerative all’Università 
Statale di Milano, Elsa Fornero, 
docente onoraria di Economia 

Università di Torino, William 
Hasselberger, direttore del Digital 

Ethics Laboratory della Catholic 
University of Portugal, Francesco 

Perrone, presidente 
dell’Associazione italiana 

oncologia medica (AIOM), Linda 
Laura Sabbadini, dirigente Istat, 

Karina Gibert, direttore del 
Centro di ricerca Intelligent Data 
Science dell’Universidad Publica 

de Catalunya, Leticia 
Cugliandolo, docente di Fisica 

condensata all’Università della 
Sorbona Parigi, il filosofo della 

scienza Telmo Pievani, il fisico e 
scrittore Paolo Giordano, Jan Olof 

Lundqvist della Stockholm 
International Water Institute ed 

Eric Quint, già senior 
vicepresident e chief design and 

brand officer di 3M. Premiati 
anche i libri di scienza. Dopo la 

prima edizione, vinta da 
Francesca Grazioli con 

Capitalismo Carnivoro (Il 
Saggiatore), per il secondo anno 
a chiusura della manifestazione, 

domenica alle 11.30, verrà 
assegnato il “Premio Trieste Next. 

Science Book of the Year”, 
dedicato alla divulgazione 

scientifica. Trieste Next-Festival 
della Ricerca Scientifica è 

promosso da Comune di Trieste, 
Università degli Studi di Trieste, 

ItalyPost, Area Science Park, 
Sissa, Ogs, Gruppo Nem Nord-

Est Multimedia / Il Piccolo. 
Copromotore è la Regione 

Autonoma Friuli Venezia Giulia. 
È un progetto di Trieste Città 
della Conoscenza curato da 
Goodnet Territori in Rete. Il 

festival si avvale inoltre della 
collaborazione con l’Ufficio di 

Milano del Parlamento europeo, 
la Rappresentanza della 

Commissione Europea a Milano 
e la Fondazione CRTrieste. Il 

Main partner della 
manifestazione è Generali, 

mentre i partner sono 
AcegasApsAmga, Estenergy, 

Insiel, Kioene e i content partner 
EuroBioHighTech, Fondazione 

AIRC per la ricerca sul cancro, 
Fondazione Telethon, Centro 

Protesi Inail.  
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Questi meccanismi possono anche modificare il comportamento delle persone 
con conseguenze reali, come è accaduto in numerosi casi giudiziari

La sfericità  
non fu mai messa 
in dubbio Ma poi  
gli enciclopedisti 
l’attribuirono 
all’oscurantismo 
medievale  
e cristiano

cune di queste tecniche per far sì che 
le persone abbiano un falso ricordo 
e permettere loro di avere conse-
guenze positive. Eticamente ci chie-
diamo: dovremmo farlo? Sarebbe 
una buona idea indurre le persone 
con falsi ricordi a mangiare meno ci-
bi grassi o a bere meno alcolici? Non 
spetta a me, in quanto scienziato del-
la memoria, decidere, ma alla socie-
tà. Dal punto di vista scientifico però 
crediamo sia importante conoscere 
la malleabilità dei ricordi per com-
prenderla e difendersi da essa, oppu-
re sfruttarne il potenziale». 
C’è anche qualcosa che possiamo 
fare per migliorare i nostri ricordi? 
«Esistono molte tecniche che gli psi-
cologi hanno sviluppato per consen-
tire di ricordare meglio le cose. Se 
si incontra qualcuno e si vuole ri-
cordare il suo nome, ci sono alcu-
ne cose che si possono fare per 
massimizzare le possibilità di ricor-
dare il nome di quella persona. Ad 
esempio ripetere il nome ad alta 
voce, ma non solo». 
Pensa sia possibile anche reprime-
re i ricordi di eventi traumatici? 
«Non c’è dubbio che possiamo di-
menticare le cose e ricordarcele. Si 
possono persino dimenticare cose 
molto sconvolgenti e ricordarle. Que-
sto è un normale dimenticare e ricor-
dare, ma l’idea di una repressione mi-
rata, che si possa prendere una col-
lezione di traumi orribili, bandirla 
nell’inconscio, dove è murata dal re-
sto della vita mentale, e che si debba 
andare lì e togliere questo velo di re-
pressione e diventare consapevoli di 
queste esperienze in qualche modo 
nella loro forma incontaminata, per 
tutto questo non c’è alcun supporto 
scientifico credibile. Quindi, credo 
sia triste il fatto che talvolta siano sta-
te perseguite persone o citate in giu-
dizio in cause sulla base di questa 
ipotesi scientifica non supportata». 
Il tema di BergamoScienza 
quest’anno è l’intelligenza. Come 
si interseca questo tema con quel-
lo dei falsi ricordi? 
«A volte le persone mi chiedono: “Ci 
sono differenze individuali nella su-
scettibilità di avere o meno un falso 
ricordo?”. Una delle variabili di dif-
ferenza individuale che è stata esa-
minata è il punteggio standard in un 
test di intelligenza; si è scoperto che 
le persone con capacità cognitive un 
po’ più elevate sono un po’ più resi-
stenti a questo tipo di manipolazio-
ni. Ma dico un po’ perché le corre-
lazioni possono essere statistica-
mente significative, ma non enor-
mi, ed è vero che anche le persone 
più intelligenti, istruite ed esperte, 
sono suscettibili alla manipolazione 
dei ricordi».  
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Quel ricordo falso 
che genera verità


